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Vigilia di premi a Cannes: gli italiani favoriti, ma... 
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/ Taviani hanno 
buone «chance» 

di vittoria al 
pari del film 

di Costa Gavras 
Non è escluso 

il compromesso 
delV«ex aequo» 
Sotto, una scena di «A toute 
allure»; qui accanto Daniela 
Silverio e Tomas Milian in «I-
dentificazione di una donna» 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Alzarsi di buon 
mattino, scarpinare fino al 
Palals, scansare gli abituali 
seccatori, Infine trovarsi di 
fronte a un filmetto preten
zioso e superfluo: è certa
mente il modo peggiore per 
iniziare la giornata qui sulla 
Croisette. Ma tant'è, il dove
re è dovere e, così, benché re
calcitranti si subisce anche A 
toute allure (A grande anda~ 
tura), velleitaria operina del-
r«amertcano di Parigi» Ro
bert Kramer finita inopina
tamente in concorso. 

Sciovinisti o no che siano, 
hanno ragioni da vendere co
loro che, alla vigilia di Can
nes '82, protestavano scan
dalizzati contro l'operato del 
selezionatori della rappre
sentativa francese. Costoro 
avevano voluto privilegiare 
appunto 11 film di Kramer 
scartando, al contempo, 
quello di Eric Rohmer Le 

beau marriage. La giustifi
cazione? Che si trattava di 
un «lavoro minore». Dopo a-
ver visto 11 modestissimo A 
toute allure, siamo convinti 
di non sbagliare sostenendo 
che, per minore che fosse, la 
pellicola di Rohmer avrebbe 
sicuramente meglio rappre
sentato i colori della Fran
cia. 

Infatti, fin dall'impianto 
originario, Kramer non è an
dato oltre le circoscritte pro
porzioni di un telefilm incen
trato su un aspetto, al massi
mo curioso, della realtà con
tingente. In A toute allure 1* 
Intera vicenduola ruota ali* 
Interno di una enorme, deso
lata pista di pattinaggio a ro
telle e sul quantomeno irrile
vante problema che l giovani 
Nellie e Serge, desiderosi di 
partecipare al campionato 
mondiale di Roller Skating a 
Chicago, non sanno come 
trovare i soldi né il modo per 

Dal Ole un altro «Missing» 
Una giornata sudamericana con il toccante «Non erano nessuno» e il cubano «Cecilia» 

Oa uno dei nostri inviati 
CANNES — Se ci fosse in palio un premio 
per il film più lungo (un giorno o l'altro 
riusciranno a inventare anche quello), Ce
cilia di Humberto Solàs concorrerebbe, 
§uest'anno, nei primissimi posti: sono circa 

uè ore e tre quarti di proiezione. Ma non 
vogliamo scherzare sull'opera di un autore 
di riconosciuta bravura, e sul grosso sforzo 
produttivo di una cinematografia, quella 
cubana, piccola ma battagliera, che cerca in 
tutta evidenza di spezzare il proprio isola
mento, piazzandosi, quanto meno, sul mer
cato di lingua spagnola (Madrid si è asso
ciata infatti air Avana in questa impresa). 

Del resto, già nel suo lungometraggio d' 
esordio, in tre episodi, Lucia (1969), l'alio-
ra giovanissimo regista manifestava una 
tensione verso il cinema-romanzo, il cine
ma-melodramma, che gli faceva eleggere 
come modello supremo il Visconti di Sen
so. La Lucia della prima parte di quel me
morabile trittico, cioè l'attrice Raquel Re-
vuelta, che incarnava una donna di stirpe 
aristocratica, travolta dalla passione amo
rosa al punto da tradire la causa patriottica 
(si trattava della guerra d'indipendenza 
contro la Spagna), la ritroviamo qui in un 
sofferto ruolo materno. La Cecilia del nuo
vo titolo — Daisy Granados, bella e note
volmente espressiva — è invece una mulat
ta di umili origini, che vediamo, all'inizio, 
tentare d'inserirsi, valendosi del proprio 
indubbio fascino, nel mondo della ricca 
borghesia «bianca». 

Siamo nella prima metà dell'Ottocento. 
Conflitti sociali e razziali percorrono l'isola 
caraibica, intrecciandosi alla lotta per la 

libertà dal dominio coloniale e subendo i 
riflessi dei contrasti fra le maggiori potenze 
dell'epoca. L'Inghilterra, in particolare, 
vuol bloccare l'afflusso di schiavi neri dall' 
Africa all'America Centrale, non certo per 
filantropismo, ma per poter vendere me
glio oltre Atlantico le proprie macchine e 
sostituirsi alla Spagna rivale. Schiavi fug
giti, mulatti e bianchi rivoluzionari, o sem
plicemente progressisti (giacché lo schiavi
smo ostacola lo sviluppo delle forze più a-
vanzate della classe emergente) battono le 
campagne o cospirano nelle città. 

In questo quadro, reso più infuocato dal 
confronto e scontro di tradizioni culturali, 
magiche e religiose le più varie, si colloca il 
dramma di Cecilia. Ambiziosa di afferma
zione personale, essa rende pure qualche 
servigio al movimento clandestino, cui la 
lega, più che altro, un'affinità di sangue. 
Leonardo, scioperato, unico rampollo d'u
na opulenta famiglia, potrebbe essere doci
le strumento nelle mani di lei. Solo che, se 
lui si innamora, Cecilia perde altrettanto la 
testa, e forse più, contribuendo indiretta
mente a far fallire il piano di rivolta. Ne 
segue un tragico destino per entrambi, già 
prefigurato da incubi tremendi. Bisogna 
dire che, nonostante l'ampiezza del raccon
to, il suo respiro corale si fa via via più 
asfittico, a vantaggio d'una vicenda d'amo
re e di morte che potrebbe svolgersi su un 
qualsiasi sfondo storico, ridotto a cornice 
pittoresca, sovrabbondante di effetti. Il 
mestiere prevale sull'ispirazione, sia nella 
condotta registica, sia nel lavoro degli in
terpreti: non tutti in grado poi di reggere 
alla ossessiva insistenza dei primi piani. Lo 

stesso stile si fa genericamente cosmopoli
tico. Più precise identità del cinema latino-
americano le abbiamo individuate, piutto
sto, nelle sezioni collaterali del festival. Al
la «Quinzaine» è tornato, ad esempio, «gon
fiato» dal «super 8* al «35 millimetri», Boli-
var, sinfonia tropicale di Diego Risquez, 
sorta di sintesi epico-lìrica (immagini e 
mùsica, senza paiole) della storia del Vene
zuela. Mentre il peruviano Jorge Reyes, 
nella Famiglio Orozco, ci ha offerto un in
cisivo profilo del suo paese, crogiuolo dì 
razze (dalla indigena all'africana, alla cine
se) nel periodo cruciale della fine del secolo 
scorso. 

La testimonianza più commovente e sor
prendente ci è però venuta da un film «cile
no in esilio», se così possiamo definirlo 
quanto alla fase conclusiva della sua fattu
ra, ma girato, da Sergio Bravo-Ramos tra 
difficoltà che si possono intuire, nella zona 
australe di quella sventurata nazione. Non 
erano nessuno (questo il tristemente si
gnificativo titolo) narra, con pudore e in
tensità, l'incontro di due donne, l'una mo
glie, l'altra madre di due «desaparecidos», 
di due «scomparsi» negli anni della bestiale 
violenza succeduta al «golpe» del 1973, illu
strateci già, in differente maniera, da Mis
sing di Costa- Gavras. 

Mostrato nella rassegna «Un certain re-
gard», Non erano nessuno avrebbe merita
to un più diretto accostamento, appunto, a 
Missing. Ma è pure qualcosa il fatto che, 
qui al Festival, una doppia, cruda luce si sia 
riaccesa sulla lunghissima notte del Cile. 

Aggeo Savioli 

FISSA LA DENTIERA 

Per i problemi di protesi che si pongono tut
ti i giorni Pierre!, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ FLX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfiamma
toria.-AZ FLX, in polvere o 
crema, è superconcentrato, 
quindi ne basta poco. Una 
confezione è sufficiente per 
oltre 100 applicazioni. 

RIPARA LA DENTIERA 
DA SOLO 
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Quando la dentiera si ronv 
pe è un problema: non sem
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del
l'igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l'adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente J^ » 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. ^^m ^ 

Vendita esclusiva in farmacia. ^PIERREL 

Una nuova 
rassegna 
di jazz 

ad Assisi 
ASSISI — Prende avvio og
gi nel piccolo centro umbro 
una nuova rassegna di mu
sica jazz. Ne sono promo
tori il Comprensorio eco
nomico e urbanistico, i Co
muni del comprensorio • I* 
Azienda dì soggiorno. Una 
iniziativa fatta in casa, lar
gamente puntata su musi
cisti dalla regione (a l'idea 
è apprezzabilissima), a che 
netto intenzioni degli orga
nizzatori avrà periodicità 
annuale. Jazz a dintorni* à 
H titolo della rassegna a la 
sua apertura à affidata 
questa aera al pianista 
Ramberto Ciammarughi 
(ora 21 m piazza detta Chie
sa Nuova). Alle 22 si affian
cheranno al pianista Aure
lio Tontini (tromba) a Judy 
Goell (voce a mimo). I con
certi, che proseguiranno 
sino al 31 maggio, avranno 
luogo anche in altri centri 
del comprensorio (a Bastia 
Umbra domani, a Bertone 
venerdì, a Cannerà sabato 
a infina di nuovo ad Assisi 
domenica a lunedi). Vi 
prenderanno parta tra gli 
altri il quartetto del sasso
fonista Maurizio Urbani, il 
quintetto dei Cadmo, il duo 
Deno, Giancarlo Schiaffali, 
Eugenio Colombo. Enrico 
Pieranunzi, il quartetto Al-
gemona, Maurizio Giem-
marco. Furio Di Castri, Da
nilo Rea. Giampaolo Asco
lane, H duo Alberti-Armet-
ta. M quartetto Pandora'a 
Box. H duo Mencioelll Pa-
tronene (musica elettroni
ca), H quartetto di Massimo 
Urbani. 

realizzare 11 loro sogno. 
Tutti presi da questa Idea e 

permanentemente intenti a 
rotolare sulla pista al ritmo 
di rumorose musichette, l 
due incrociano via via altri 
tipi da spiaggia pari loro: un 
cronista un po' bislacco che 
ambiguamente promette, in 
cambio di un servizio giorna
listico, di finanziare la spedi
zione in America; un teppi-
stello che si offre quale ma
nager (o pappone, non fa dif
ferenza per lui) dell'Impresa; 
una ragazzlnetta equivoca 
che soggiorna, tutta nuda 
sotto l'Impermeabile, tra le 
toilettes e l corridoi del loca
le; una bambina dall'aria ci
nica che guarda imperturba
bile fatti e misfatti che le ac
cadono lì intorno. 

La pantomima va avanti 
così per circa un'ora tra il 
buon Serge che, con senso 
pratico, Intravede la scarsa 
possibilità di venire a capo 
della faccenda e Nellie che, 
molto più Infatuata della 
propria Idea, non riesce co
munque a convincersi che 
c'è poco da fare, se non pren
dere altrimenti la risoluzio
ne di abbandonare il compa
gno alle sue esitazioni e lan
ciarsi, costi quel che costi, 
nell'azzardata avventura. 

Kramer sostiene che A 
toute allure è un film sul Rol
ler Skating, sul potere del de
naro, su ciò che si vende e si 
compra, un film sulla sete dì 
vivere e il desiderio di non 
morire troppo presto, un 
film per gli anni Ottanta. Sa
rà... A noi personalmente so
no rimasti parecchi dubbi in 
proposito. E non perché l'In
tento perseguito da Robert 
Kramer sia indegno, ma giu
sto perché nel suo film non 
viene proprio fuori. Certo si 
prova un vago malessere, 
una sgradevole sensazione di 
impotenza dinnanzi al clima 
desolato di quel luogo clau-
strofoblco, alla solitudine 
frustrante dei giovani prota
gonisti e della fauna alluci
nata che abita la pista di pat
tinaggio, ma non sono situa
zioni poi molto disslmili da 
quelle che si avvertono qui, 
ogni giorno, nella pur barac-
conesca, rutilante confusio
ne del Festival di Cannes. 

E allora? Commiscriamo 
pure la lamentevole storia 
dei due sfortunati pattinato
ri, ma lasciamo perdere, per 
favore, indebiti predicozzi 
moralistici sul guasti del de
naro. E lasciamo perdere, 
ancora, di contrabbandare 
una pìccola cosa per chissà 
quale film. Anche perché 
sappiamo bene che, se vuole, 
Robert Kramer sa dare mol
to di più. L'ha dimostrato in 
passato con i pregevoli Yce, 
Milestones e Guns, quindi il 
meglio che possiamo augu
rargli è che si riallacci a quel
le positive esperienze. 

Frattanto sulla Croisette 
tira ormai aria di generale 
smobilitazione. E, ovvia
mente, di pronostici. Né 
quella, né questi sono però 
molto balsamici, anzi metto
no addosso una certa tristez
za, ma come si dice, tanto per 
la cronaca, vediamo di darne 
sommariamente conio. Re
gisti, produttori, attori e fac
cendieri vari circolano con 
fare circospetto, nervoso: a-
spettando il meglio e temen
do il peggio. Dalle voci che 
corrono o, più spesso, che in
dugiano su abili avvisaglie, 
infide indiscrezioni, impro
babili fughe di notizie, ora di 
dà per sicura la vittoria del 
tale, ora sì giura su una solu
zione ex-aequo, certuni addi
rittura alludono furbesca
mente a un sorprendente 
verdetto. Insomma, il solito, 
abusato gioco. 

Per il momento, gli umori 
delia critica e, più eteroge
neamente, i favori del pub
blico sembrano orientati pri
vilegiatamente verso alcuni 
film che hanno destato vasto 
e indubbio interesse. È quasi 
unanime, ad esempio, il con
senso per il bel film italiano 
del fratelli Taviani La notte 
di San Lorenzo e per la vigo
rosa opera turca di Serif Go-
ren (ma più propriamente 
attribuibile a Yìlmaz Guney) 
YoL In buona posizione, e per 
motivi abbastanza diversi, 
risultano In generale piazza
te l'americano Missino di Co
sta Gavras e gli altri italiani 
JI mondo nuovo di Ettore Sco
la, Identificazione di una don
na di Michelangelo Antonlo-
nl. Mentre peri i cinema te
desco e quello dei Paesi dell' 
Est qualche utile chance si 
prospetta per FitzcarraZdo di 
Werner Herzog e per l'un
gherese Un altro sguardo dì 
Karoly Makk. 

Tutto ciò con ampio bene
fìcio d'inventario, poiché sa
rà, in ultima analisi, la giu
ria presieduta da Giorgio 
Strehler a dirimere l'intrica
ta questione. L'unica strale* 
già ragionevolmente presu
mìbile è che la Palma d'Oro 
possa essere attribuita alla 
Notte di San Lorenzo. Oppure 
che con un pur discutìbile 
compromesso, sì scelga l'ex-
aequo tra il film del Taviani 
e Murino. Andassero davve
ro così le cose, non sarebbe 
poi troppo arrischiato sup
porre llpremlo speciale della 
^uria (Palma d'Argento) per 

turco Voi, 11 riconoscimen
to attribuito In occasione del 
35" anniversario di Cannes 
ad Jdenti/ìcarione di una don
na, più 1 restanti d'onore non 
sappiamo proprio a chi. Fac
ciano pure 1 signori giurati. 

Sauro Borriti 

DISCHI 
Con la 

«Traviata» 
di Muti 
ecco la 

vera 
storia di 
Violetta 

La nuova Traviata diretta da Muti, con la Scotto, Kraus e Bruson si 
impone subito all'attenzione come una delle più notevoli registrazio
ni recenti di questo capolavoro verdiano: Muti è protagonista di una 
direzione impetuosa, trascinante, sempre autorevolissima; Bruson è 
un Germont di esemplare nobiltà, Kraus è un Alfredo che sa cantare 
da perfetto stilista, la Scotto è pur sempre una delle poche in grado di 
darci una Violetta intensa e credibile. I suoi mezzi, però, rivelano 
qualche segno di usura e la sua interpretazione appare talvolta incline 
a momenti enfatici. Nel complesso questi tre dischi (EMI 1C 165-43 
127/29) presentano qualità di indubbio rilievo. Sotto il segno di uno 
slancio intensissimo Muti pone anche lo Stabat Mater di Rossini, 
esaltandone con accesa, partecipe adesione gli aspetti più «teatrali», in 
una direzione che può essere discussa, ma che appare coerente e 
suggestiva (EMI 1C 067-43 221). La Malfitano, la Baltsa. Gambill e 
Howell formano un gruppo di solisti di livello buono e abbastanza 
omogeneo; l'orchestra e il coro sono quelli del Maggio Fiorentino 
NELLA FOTO: Riccardo Muti. (paolo petazzi) 

Canzone 

Il rock 
invecchia 

bene 
Little 

Tony no 

H * * * * * * 

BLASTERS: The Blasteis • SUsh (Wea) 57003. 
ANTOLOGIA: Booms anni 60 • Durìum 77426. 
Alla facia del revival, i Bìasters californiani, esordienti discografi
camente, riescono a coinvolgerci in un sano, frizzante tuffo nel rock 
degli anni cinquanta, senza l'alibi scontatissimo della rilettura ironica 
o altri truccati marchingegni. Sì, forse tra i solchi si nasconde una 
macchina del tempo, ma è una macchina che, assieme alla memoria 
di ieri, ha conservato quella di oggi Un disco tutto da ascoltare senza 
corredi di sorrisi o di lacrime. I pezzi, in buona misura originali, 
qualcuno classico, colgono lo spirito tipicamente americano, pre-co
smopolita dei rock, nelle sue varianti, dalla brooklyniana Marie Ma
rie al blues di Bo Diddley ed al rhythm and blues. 

Booms è invece un documento, forse già il quattrocentododicesi
mo, dell'Italia dei sessanta, dai Marcellos Ferial alla più duratura 
Mina (di Due note. Coriandoli, Come sinfonia), dai Sassi di Gino 
Paoli a Dori Ghezzi, Nuovi Angeli, Papetti, Nini Rosso...Ed è strano 
riascoltare successoni come Cuore matto di Little Tony (per non dire 
di «Con tutte le ragazze...Sono tremendo.'», firmato Rocky Roberts), 
che oggi suonano rozzi e trasandati, insomma ridicolmente abborrac
ciati nell'interpretazione vocale e strumentale. Forse l'alone «magi
co» della loro melodia è rimasto appiccicato al passato ed al ricordo o 
è stato un contributo creativo dell ascoltatore? (daniele ionio) 
NELLA FOTO:. Mina a Little Tony in duo «foto d'epoca». 

segnalazioni 
• HELEN ST. JOHN: Power to the Piano - Vip (CGD) 20304 — 
Prodotta dall'onnipresente Moroder, questo pianista ha quella 
che suol chiamarsi innata musicalità, dote che si lascia attirare 
spesso dal vizio della gradevolezza alla Calvi o alla Schlaks. 
L'ascolto di piano e orchestra si attiene, comunque, ad una digni
tosa piacevolezza: curioso il pezzo Fairfax A tenue che si giure
rebbe, ma non è, di BaglionL (d. L) 
• RAY PARKER JR-: The Other Woman - Arista (CGD) 39145 
— Aspetto dandy e voce da nuova edisco»: però questo giovanotto 
nero ha un timbro seducente e la smania di piacere non gli nega 
morbidi graffi. (<L i.) 
• I^VRA LUCA: Tunnel •Fonit Cetra LFX104 — La ragazzi
na si è rifatta il maquillage, al sapone neutro ora preferisce una 
goccia d'aceto rock. L'album del nuovo corso ce la mostra in un 
tunnel di cui non è semplice prevedere lo sbocco, disponibile 
com'è, da una canzone all'altra, a varie ipotesi di personaggio 
canoro. (d. i.) 
fai SATTE: 21 composizioni; P. Entremont, pianoforte, (CBS D 
37247) — Due valzer da caffè-concerto, le Gymnopédies, 3 Gnot-
siennes, il primo Notturno e 3 raccolte degli anni 1913-15 forma
no una scelta abbastanza ampia e varia per dare un'idea di Satie. 
Entremont si attiene ad una linea di limpida eleganza e di intel
ligente, distaccata ironia. (p. p.) 
• BUSSOTT1: Solo; A. Centazzo, percussione (ICTUS 0020) — 
Nella Passion selon Sade si trova anche una pagina che offre ad 
un percussionista un percorso «aperto», un grafico da decifrare 
(come in altre famose, ma rare esperienze di Bussotti): Centazzo 
la ha analizzata e ne ha inciso sei persuasive versioni diverse. 

fP-P-) 
• HINDEWITH: Konzertmusik op. 49 e 50/Morgenmusik; 
Philip Jones Ensemble, P. Crossley, piano; dir. E. Howarta 
(ARGO ZRDL 1000) — Le «Musiche da concerto* per ottoni e 
archi (op. 50), entrambe del 1930, rivelano uno Hindemith, che, 
abbandonati da tempo certi atteggiamenti iconoclasti giovanili, 
mira ad un solido, vigoroso costruttivismo, e inedite combinazio
ni di strumenti o gruppi «concertanti*, secondo principi di ascen
denza barocca All'ottima interpretazione di questi pezzi il disco 
unisce una «musica del mattino» destinata all'apertura di una 
giornata musicale per giovani dilettanti. (p. p.) 
M MOZART. PROKOFIEV, GRIEG; Berliner Phirharroonf. 
ker, dir. Karajan (D.G. 2532 031) — Di tre musicisti lontanissimi 
Karajan unisce pagine famose in un certo senso accomunate da 
un atteggiarsi retrospettivo: verso lo spirito delle Serenate nella 
•piccola musica notturna» di Mozart, verso Haydn rivissuto con 
spirito moderno nella «Classica» di Prokofiev, verso danze ba
rocche nella «Holberg Suite* di Grieg. Karajan propone Proko
fiev con eleganza lieve, con ironia molto garbata • Grieg con 
velata nostalgia: il suo gusto manieristico si impone soprattutto 
nelle loro pagine. • (p. p.) 

Richter 
al piano 
inventa 
il suono 
e scopre 

il grande 
J. S. Bach 

A proposito delle registra
zioni dal vivo di due concerti 
di Sviatoslav Richter e Kon-
drascìn a Londra nel 1961 Pie
ro Rattalino rievoca le prime 
apparizioni (dal 1960) in Occi
dente del grande pianista so
vietico, già quarantacinquen
ne, e sottolinea il loro rilievo 
veramente storico, chiarendo 
come l'intensità folgorante di 
certe rivelazioni interpretati
ve di Richter si leghi ad una 
sua organica, coerente visione 
della storia della letteratura 
pianistica dei secoli XIX e XX 

la registrazione dei concerti 
londinesi del luglio 1961 è pro
posta in tre bellissimi dischi 
della serie Documents della 
Fonit-Cetra, con i due concerti 
di I.iszt, quello di Dvorak e al
tre pagine di Liszt e ChopLn). 
Ma Richter si è rivolto anche 
ad altri aspetti della musica 
per strumenti a tastiera con 1' 
incisione di tutto il Clavicem
balo ben temperato di Bach, 
compiuta nel 1971 (e ora nuo
vamente diffusa, in serie eco
nomica, dalla Ricordi, in 5 di
schi AOCL 516001). E inutile 
ribadire perplessità di natura 
storico-filologica: ponendosi 
sulle orme di altri grandi pia
nisti Richter si confronta con 
uno dei massimi monumenti 
della letteratura tastieristica 
direttamente, con straordina
ria intensità meditativa: ne 
chiarisce la scrittura polifoni
ca con le sue strabilianti capa
cità di invenzione del suono, 
ripropone con immediatezza 
alla nostra coscienza musicale, 
con i mezzi del suo pianismo, 
la grandezza del pensiero ba-
chiano, con esiti che suscitano 
sempre interesse e ammirazio
ne, anche in chi fa riserve di 
principio e riconosce un diver
so rilievo storico al Richter in
terprete della musica classica-
romantica e moderna. 

fpaoto petazzi,) 

Urica 

Piccinni: 
con la sua 
«Figliola» 

trionfa 
Vonestà 

Autore di un centinaio di la
vori teatrali, contrapposto a 
Gluck dai parigini nel campo 
dell'opera seria, il barese Nic
colò Piccinni (1728-1800) me
rita di essere ricordato soprat
tutto per La buona figliola, 
Scritta nel 1760 su un grazioso 
libretto di Carlo Goldoni, l'o-
perina segna—come insegna
no le storie della musica — la 
trasformazione dell'opera co
mica in patetica, mescolando 
il riso e le lacrime, le mac
chiette popolane e i nobili per
sonaggi L'importanza storica 
è indubbia. Ora—grazie ai tre 
dischi delle Fonit-Cetra (LMA 
3012) che riproducono la re

cente edizione dell'Opera di 
Roma — possiamo riconoscer
ne anche il valore intrinseco. 
La freschezza melodica, la vi
vacità dei caratteri e, s'inten
de, la dolcezza della tenera 
Cecchina, servetta di immaco
lata virtù e di ignoti natali, che 
sposerà il marchese suo padro
ne dopo aver ritrovato i nobili 
parenti. L'onestà trionfa senza 
offuscare il blasone, così come, 
nella musica, la tradizione set
tecentesca si rinnova senza ri
nunciare all'antica eleganza. 
Siamo insomma a mezza stra
da tra la precedente Serva pa
drona e il futuro Matrimonio 
segreto. Questa ambiguità ac
cresce le difficoltà esecutive, 
ma anche il merito di una otti
ma realizzazione, come è que
sta diretta da Gianluigi Gel-
metti, abilissimo nel conserva
re lo spirito dell'opera (con 
qualche potatura nei recitativi 
e nei ritornelli), con una com
pagnia felicemente omogenea: 
vi spiccano Margherita Rinal
di e Ugo Benelli come coppia 
protagonista, Emilia Bavaglia 
e Lucia Alberti come seconda 
coppia amante, un gustosissi
mo Enzo Darà nei panni del 
soldato tedesco, Alessandro 
Corbelli, Renata Baldisseri ed 
Elena Zilio, servo e servette di 
spirito e di cuore. Ottima an
che la qualità della riprodu
zione. (rubens tedeschi) 

Jazz 

Non è 
tutt'oro 
quel che 
è inedito 

ANTOLOGIE: Great Jazz La
dies (Durium «Kings of 
Jazz» VoL 36); Here Are 
f Tom the 40s nX e n. 2 (VoL 
27 e 28); Sidney Bechet: 
Rarest Performance* -2 
(VoL 33). 

Queste marmellate di inedi
ti dal vivo sono ormai davvero 
indigeste: nascono dalla man
canza di materiale atto a fare 
album monografici, accostano 
a casaccio musiche diverse; il 
decennio è solo un fasullo pre
testo, la qualità acustica spesso 
non è da meno. Eppure c'è 
paccottiglia e c'è qualche gem
ma. Le «grandi signore del 

jazz» accostano cose dal vivo, 
ad esempio, di Lee Wiley, Sa
rah Vaughan (anno '49), Lena 
Home e un lungo Fine and 
MeUow che da solo vale il di
sco, con una splendida BUlie 
Holiday e poi, pensate, tre sa-
xes tenori in assolo come, nel
l'ordine, Ben Webster, Dester 
Young e Coleman Hawking, 
per non dire di Roy Eldridge o 
Gerry Mulligan ecc. E l'assolo 
di Young è di quelli indimen
ticabili! 

Nel primo dei due album 
anni quaranta, accanto a Tea-
garden, Herman, Benny Car- • 
ter, Hampton ci sono due cu
riosissimi Jelly Boll Morton 
del luglio 1940. uno dei quali 
con l'occasionale orchestra di 
Paul Lavalle. Il secondo al
bum sembra puntare soprat
tutto sui pianisti, gente come 
Willie the Lion Smith, James 
P. Johnson, Earl Hines, Teddy 
Wilson con un pre-Ellington 
Jimmy Hamilton al clarino, 
Bud Powell al centro della 
ruggente orchestra di Cootie 
WDLams nel '44. La raccolta 
di Bechet, a parte gli asfittici 
collettivi dei primi pezzi, è di 
buon livello, anche se dal vivo 
questa musica non si discosta
va dalla più nota struttura dei 
78 giri. {daniele ionio) 

Blues 

Cinque 
voci 

una sola 
strada 

AA Bhies Club - MASO Distri-
buUon 

Con un'edizione limitata a 
3000 copie è recentemente u-
scito un album che comprende 
i brani di cinque musicisti 
blues d'eccezione: tre pianisti 
(Champion Jack Dupree, Ed-
die Boyd e Little Willie Little-
fieed) e due chitarristi (Robert 
Pete WUliams e Luther Alli-
son). Dupree e Boyd, da tempo 
residenti in Europa (abbiamo 
avuto occasione di ascoltarli 
anche in Italia, qualche anno 

fa) vengono da due tradizioni 
diverse: il primo, con il brano 
Bring me my flowen tonile 
Tm leaving ha un suono forte, 
deciso, spesso vicino al «Boo-

Sie-woogie», mentre il secon-
o che presenta l'ottima ver

sione di On the runny side o / 
the Street è in possesso di un 
tocco delicato, dolce, quasi 
privo di aggressività. Little 
Willie Littlefield è invece un 
pianista che nonostante abbia 
delle radici chiaramente af
fondate nel «Boogie-woogie» si 
esprime ora con una varietà di 
stili che abbraccia pratica
mente tutta la tradizione. Il 
suo pezzo presente nel disco è 
Dirty, un'incisione recente 
che risale a due anni fa: Ro
bert Pete WUliams, recente-* 
mente scomparso, è invece un 
•country bleusman» che rias
sume coni suoi brani la vita di 
un'intera generazione di mu
sicisti blues. I due pezzi incisi 
sono la splendida Santa Fé 
blues e The uxrmanlgou Infi
ne Luther Allison con la sua 
band si esibisce in un tributo 
al celebre musicista di Chica
go Hound Dog Taylor. 

(roberto caseSi) 


